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MILANO E pensare che tutto iniziò
con il suo pensionamento, e una
liquidazione da record. 100 miliar-
di di vecchie lire che gli Agnelli gira-
rono al loro amministratore delega-
to, per ricompensarlo dopo 22 an-
ni di servizio. Era l’estate del 1998 e
qualcuno avrebbe anche potuto
pensare che Cesare Romiti, supera-
ta ormai la fatidica soglia dei 75
anni, si sarebbe finalmente goduto
il meritato riposo. E invece per l’ex
numero uno del Lingotto comincò
una seconda vita, al timone del
principale quotidiano italiano, il
Corriere della Sera. L’Avvocato of-
frì a Romiti l’opzione per rilevare
la quota detenuta dalla Fiat in Ge-
mina, all’epoca una scatola vuota,
ma con in pancia 300 miliardi di
liquidità pronti per l’uso, più un’al-
tra opzione su un pacchetto aziona-
rio nella sua controllata Hdp (oggi
Rcs Media Group), la società a
monte del Corsera. E il manager
non si fece pregare, diventando co-
sì uno dei soci di riferimento del
quotidiano di via Solferino e assu-
mendone subito la guida, prima
nelle vesti di presidente e poi anche
in quella di amministratore-ombra
alle spalle del figlio Maurizio, chia-
mato a sostituire Claudio Calabi al
vertice di Hdp-Rcs.

Sei anni dopo quella avventura
sta per concludersi. Cesare Romiti
resta presidente onorario della Rcs
Quotidiani, presidente è Piergaeta-
no Marchetti. Per i Romiti si an-
nuncia una ricca plusvalenza, a di-
spetto di una gestione che non si
può proprio definire fortunata e
che a volte non è stata neanche con-
divisa dai soci, ma comunque era
inattaccabile perché blindata fino

ad oggi da un patto di sindacato
che raccoglieva quasi il 45% delle
quote Rcs. Le modalità e il prezzo
dell’uscita sono stati ieri al centro
delle due riunioni tenute a Milano
dei rappresentanti dei patti di sin-
dacato Rcs e Gemina. Due riunioni
distinte anche nel tempo, che si so-
no succedute in serata per consenti-
re ai soci comuni (Mediobanca, Ge-
nerali, Pesenti, Ligresti, Lucchini e
la Edison) di spostarsi da via Solferi-

no a via Turati, per decidere, prima
nei panni di acquirenti (Rcs) e poi
in quello di venditori (Gemina) i
termini della transazione. Il prezzo
dell’uscita dei Romiti dal Corsera è
di 277 milioni di euro, l’equivalen-
te di oltre 500 miliardi di lire, un
valore cioé più sette volte superiore
all’investimento effettuato nel ’98.
Di certo, ai corsi di Borsa che attual-
mente valutano il pacchetto Gemi-
na poco meno di 225 milioni di
euro, dovrà essere aggiunto un pre-
mio almeno del 10%, se non dop-
pio. Più naturalmente una congrua
liquidazione, che per il solo Romiti
junior, che si è finalmente dimesso,
viene stimata a circa 15 milioni,
con tre annualità di stipendio ga-
rantite per contratto. Cesare Romi-
ti potrebbe invece mantenere un
incarico simbolico, come presiden-
te della Fondazione Corriere della
Sera o, in alternativa, presidente

onorario della Rcs, conservando
una piccola quota azionaria (1%).

La vera partita, quella cioé che
deciderà gli equilibri di potere al-
l’interno del più importante quoti-
diano italiano, si giocherà però nei
prossimi giorni, con la redistribu-
zione delle quote del pacchetto Ge-
mina (più di 67 milioni di azioni)
tra i soci Rcs e la contemporanea
ridefinizione di un nuovo patto di
blocco. La mediazione sarà effettua-
ta da Pirelli e Banca Intesa, che si
faranno carico delle azioni dei Ro-
miti, offrendole poi ai soci in misu-
ra – si dice - proporzionale alle quo-
te già detenute. Ma è quasi certo
che la Fiat (oggi secondo azionista
alle spalle di Mediobanca, con il
10,2%) non parteciperà al giro, e
che dunque ci saranno quasi 7 mi-
lioni di azioni (l’1% del capitale) a
disposizione di chi sarà disposto a
sborsare altri 30 milioni per l’intera

tranche. Le novità dovrebbero arri-
vare dai soci che scalpitano per en-
trare nel patto, a cominciare dalla
famiglia Ligresti (Fondiaria-Sai),
che potrà comunque arrotondare
la sua quota portandola vicino al
6%, ma anche da Stefano Ricucci,
il palazzinaro romano che già do-
vrebbe essere sopra al 3% e potreb-
be attestarsi intorno al 3,5%, distan-
ziando così Marco Tronchetti Pro-
vera (Pirelli), Banca Intesa e Luigi
Lucchini (Sinpar), che salirebbero
tutti al 2,1%, con il conseguente
rovesciamento dei rapporti di forza
interni ad un ipotetico nuovo ac-
cordo parasociale. Con una distri-
buzione meramente proporzionale
delle azioni messe in vendita, gli
azionisti storici del patto Rcs ver-
rebbero scalzati anche da un altro
nuovo arrivato come Diego Della
Valle (2,2%), mentre non dovreb-
bero esserci grandi cambiamenti
per i Caltagirone (2,2%) e France-
sco Merloni (1,1%), altra new en-
try. Solo i risparmiatori ci guada-
gneranno ben poco, soprattutto
quelli che da prima dell’arrivo dei
Romiti possedevano azioni della
vecchia Hdp, visto che in sei anni la
capitalizzazione complessiva del
gruppo è rimasta quasi invariata.
Diverso invece il caso per gli specu-
latori delle ultime settimane, e gli
addetti ai lavori.

Perché in tre mesi, e cioé da
quando si sono moltiplicati i ru-
mor sulle difficoltà finanziarie dei
Romiti e sulla loro necessità di ab-
bandonare il “Corriere” per far cas-
sa, il titolo Rcs si è rivalutato quasi
di un terzo, fino a sfiorare i 3,4
euro. Qualche insider potrebbe
aver approfittato di informazioni
riservate. Ma è difficile saperlo, vi-
sto che la Consob non interviene e
neanche chiede spiegazioni.

MILANO Sarà da 400 milioni di euro
il prestito-ponte per Alitalia che do-
vrebbe approdare oggi pomeriggio,
per l’approvazione, al Consiglio dei
ministri. Lo ha riferito ieri una fonte
di governo, che ha precisato che si
tratterà di un decreto del presidente
del consiglio. Dopo settimane di ipo-
tesi, e di divergenze all’interno del-
l’esecutivo, e in vista dell’assemblea
convocata per il 28 giugno, potrebbe
essere questo il primo passo concre-
to in attesa che prenda forma il pia-
no di risanamento e venga avviata la
fase di ricapitalizzazione: per evitare
di portare i libri in tribunale e far
fronte alla crisi di liquidità, per la
compagnia di bandiera questa, al
momento, è l’unica strada.

Il condizionale, comunque, re-
sta d’obbligo. Secondo altre fonti, in-
fatti, il provvedimento - tecnicamen-
te, una garanzia da parte del Tesoro
- non sarebbe ancora stato definito.
Anche perchè, secondo i tecnici,
non di dpcm, ma di decreto legge si
dovrebbe trattare.

In attesa di Palazzo Chigi, ieri
azienda e piloti si sono confrontati
sul piano di risparmi «estivi» per cir-
ca 5 milioni di euro. Obiettivo, la
riunione è stata aggiornata a domani

pomeriggio, trovare gli strumenti ne-
cessari per ottenere la diminuzione
del 2 per cento del costo del lavoro,
chiesta dalla compagnia. I capisaldi
lungo i quali le parti cercano di co-
struire l’intesa sarebbero quattro:
l’allungamento (da 6 a 10 giorni) dei
tempi di avvicendamento sul «lungo
raggio», la rinuncia alla sosta a Mila-
no di ritorno dai voli a lunga percor-
renza, l’estensione (da 15 a 45 gior-
ni) del preavviso per la richiesta dei
congedi parentali e la sospensione
(sino ad ottobre) del contributo al
fondo previdenza integrativa.

Mentre la compagnia cerca le ri-
sorse necessarie per sopravvivere fi-
no alla ricapitalizzazione, sta per fini-
re l’era dei dipendenti azionisti. L’as-
semblea della Scarn (la cooperativa
dei dipendenti azionisti dell’Alitalia)
ieri ha deciso di procedere alla liqui-
dazione della società. Nata nel 1998,
la cooperativa aveva come patrimo-

nio oltre l’1,3 per cento dell’aziona-
riato Alitalia: azioni ricevute nel
1997 in base all’accordo firmato con
l’azienda, il cosiddetto piano Cem-
pella, nel 1996. La decisione di getta-
re la spugna e imboccare la via della
liquidazione, è arrivata dopo molte
vicissitudini e, soprattutto, dopo il
ricorso all’indebitamento per finan-
ziare successive reintegrazioni del ca-
pitale.

Ieri intanto sulla crisi Alitalia è
intervenuto con un articolo impron-
tato al pessimismo il Financial Ti-
mes. «Se il governo italiano, che pos-
siede il 62 per cento di Alitalia, non
riuscirà a mascherare un aiuto stata-
le e ad ottenere l’ok della Commis-
sione europea, la compagnia aerea
nazionale andrà incontro alla liqui-
dazione» - afferma il quotidiano fi-
nanziario. Che aggiunge: «Il nuovo
capo di Alitalia deve sfidare la forza
di gravità». Il Ft apre l’articolo con

una barzelletta sull’Italia, sottoline-
ando come l’humour nero «potreb-
be rappresentare l’unico sollievo per
gli azionisti di Alitalia che partecipe-
ranno al meeting annuale venerdì
prossimo». «Perchè il proprietario
di Parmalat, Calisto Tanzi - recita la
barzelletta - usava sempre un jet pri-
vato? Perchè non poteva fidarsi di
Alitalia».

I leader politici, sottolinea il quo-
tidiano, «ognuno con una sua agen-
da personale per Alitalia, sono con-
vinti che la Commissione approverà
un certo tipo di prestito statale se
Alitalia tirerà fuori un piano di ri-
strutturazione credibile, come richie-
sto dalla legge dell’Unione europea».
Tuttavia, continua l’articolo, «un
piano non potrà essere disegnato pri-
ma della fine del prossimo mese e
per allora le riserve liquide di Alitalia
potrebbero essere esaurite». L’ulti-
mo piano di Alitalia, ricorda inoltre
il Ft, «ha causato scioperi, determi-
nando una perdita di 25 milioni di
euro e ha portato alla decisione del
governo, a maggio, di licenziare il
presidente e l’amministratore delega-
to del gruppo».

Oggi da Palazzo Chigi potrebbe
arrivare una prima risposta.

Il Consiglio dei ministri si appresta a varare la garanzia necessaria alla sopravvivenza della compagnia. Nessun accordo coi piloti. L’assemblea convocata il 28

Prestito salvavita da 400 milioni per Alitalia

MILANO I lavoratori della Comunicazione della Cgil
hanno un nuovo segretario generale. Emilio Miceli,
palermitano, 47 anni, 2 figli, è stato eletto ieri dal
direttivo di categoria con una sola astensione e un voto
contrario,
L’avvicendamento alla guida dello Slc - oltre 91mila
iscritti tra gli addetti alle telecomunicazioni, ai servizi
postali, all’editoria e alla carta stampata, alle radio e alle
tv pubbliche e private, allo spettacolo ecc. - avviene dopo
gli otto anni di direzione di Fulvio Fammoni cui sono
andati i ringraziamenti del segretario generale della Cgil,
Guglielmo Epifani, presente all’elezione di Miceli.
Il neosegretario proviene da una grande esperienza sul

territorio, ma non solo: ha infatti ricoperto ruoli di
direzione nazionale delle politiche per il Mezzogiorno e
per la coesione sociale alla guida del dipartimento della
confederazione di corso d’Italia. Un tema sperimentato
per Miceli che, dal 1992 al 2000, aveva diretto la
Camera del lavoro di Palermo.
Miceli ha ricoperto anche l'incarico di consigliere del
Cnel, dal 2000 al 2004.
Il leader della Cgil ha avuto parole di stima per Miceli,
riconoscendogli «la capacità e la stoffa» per guidare «una
categoria complessa, in cui convivono culture diverse» a
difesa e per l’affermazione dei diritti dei lavoratori della
comunicazione.

MILANO L'amministratore delegato di rcs,
Maurizio Romiti, si dimetterà con efficacia
a metà settembre. La decisione è stata co-
municata ieri sera, in occasione dei consi-
gòli di amministarzione di gemnia ne Rcs..
Nell'occasione non è stato nominato nes-
sun nuovo aministratore delegato. Ad inte-
rim il presidente del gruppo editoriale Gui-
do Roberto Vitale eserciterà le deleghe ope-
rative che ha già.

Naturalmente questa soluzione è pro
vvisoria perchè non è pensabile lasciare un
gruppo editoriale come Rcs senza una vera
guida operativa e strategica. Dopo il rinno-
vo del Patto di sindacato che avverrà nei
prossimi giorni, con il probabile ingresso di
Ligresti, Della Valle, Merloni, si procederà

alla scelta e alla formalizzazione del nuovo
vertice del gruppo.

In particolare il futuro amministratore
delegato di Rcs Media Group sarà Vittorio
Colao, attuale responsabile di Vodafone
nel sud Europa, già protagonista del lancio
di Omnitel. In passato ha lavorato alla Mon-
dadori ed è stato consulente anche per il
gruppo Rcs.

La scelta di Colao dovrebbe dare una
scossa al gruppo di via Solferino che in
questi anni ha soffertro di risultati assai
deludenti e di una strategia poco aggressiva
sul mercato. Tanto che i bilanci della hol-
ding guidata da Maurizio Romiti hanno
conseguito risultati deprimenti. Ma ora i
grandi azionisti hanno deciso di cambiare

I Romiti perdono il Corriere della Sera
Gemina vende per 277 milioni la quota Rcs e mantiene l’1%. Maurizio Romiti si dimette

MILANO È in Cina il nuovo fronte
della guerra del web. A nemmeno
sette giorni dallo sbarco a Pechino
di Google, con l'acquisto di una
quota di minoranza del motore di
ricerca Baidu.com (prezzo 110 mi-
lioni di dollari), Yahoo!, la seconda
azienda del settore a livello mon-
diale, risponde lanciando «yisou»,
portale che permetterà ai navigato-
ri cinesi di navigare in rete utiliz-
zando la propria lingua.

Dopo i grandi conglomerati in-
dustriali, tocca ora all'economia
virtuale, buttarsi sulla Cina, con i
suoi milioni di potenziali nuovi
consumatori considerata il nuovo
Eldorado.Per questo, investiti 120
milioni di dollari - lo scorso anno
- nella 3721 Network Software,
Yahoo! ha deciso di varare il nuo-
vo servizio: troppi gli 81 milioni di
cinesi collegati ad Internet nel
2003, per essere lasciati ai rivali di
Google, già dotata di un sito in lin-
gua dallo scorso febbraio. D'altron-
de, per l'anno in corso le stime
prevedono un incremento dei navi-
gatori cinesi di 30 milioni di unità
- a quota 111 milioni - sempre più

vicini alla quota di 200 milioni di
utenti detenuta dagli Stati Uniti i
quali, a questo ritmo, verranno su-
perati di slancio nel corso delle
prossime stagioni.

Così, battuta da Google per nu-
mero di affezionati a livello inter-
nazionale, Yahoo! ha deciso di
guardare ad Oriente per riequili-
brare una sfida che le due società

stanno conducendo - da mesi - a
colpi di investimenti da milioni di
dollari e migliorie tecnologiche de-
stinate a perpetuare il loro domi-
nio nel campo dei motori di ricer-
ca dove hanno oscurato - almeno
per ora - anche la forza di Micro-
soft, al momento soltanto terza po-
tenza.

In attesa di valutare l'esito del-

la mossa compiuta da Yahoo!, la
rivale nata dall'intuizione di due
studenti di matematica dell'univer-
sità di Stanford, sta oliando i mec-
canismi prima del debutto a Wall
Street - annunciato negli scorsi me-
si - e stimato per l'inizio di autun-
no. L'azienda californiana ha reso
noto alla Sec che gli interessati a
partecipare al collocamento non

potranno chiedere meno di cinque
azioni di classe A acquistabili attra-
verso l'apertura di un conto presso
una delle 31 società finanziarie che
si occupano dell'operazione. Sull'
arrivo in Borsa di Google - conside-
rato dagli esperti come l'avveni-
mento finanziario dell'anno - po-
trebbero però calare le nubi spinte
da Gmail, il servizio di posta elet-

tronica destinato a spazzare via le
rivali (grazie all'offerta di un gyga-
byte di spazio, l'equivalente di
500mila e-mail testuali). Ancora
sperimentale, la posta elettronica
di Google permette alla società di
leggere i contenuti delle missive e
collegare agli argomenti trattati,
pubblicità, una intromissione giu-
dicata da «Grande Fratello» che ha

già scatenato polemiche riprese,
spesso dalla stampa statunitense.

Proprio il New York Times a
tornare sull'argomento, sottoline-
ando come il servizio offerto da
Google possa apparire lesivo della
privacy, nonostante non ricolleghi
pubblicità a temi come droghe, ar-
mi o sesso, passibili di essere pre-
senti nel testo delle missive.

Sul nuovo mercato cinese si gioca il predominio del Web tra i colossi americani. Acquisizioni e investimenti per conquistare milioni di utenti

Internet, Yahoo! sfida Google nella grande Cina

A sinistra
Cesare Romiti e
Maurizio Romiti
A destra
Salvatore
Ligresti e la figlia
Jonella che
attendono di
entrare nel
gruppo

Aerei dell'Alitalia all'aeroporto di Fiumicino

Miceli succede a Fammoni ed è il nuovo segretario dello Slc-Cgil

Rcs: a settembre arriverà Vittorio Colao
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